ASSOCIAZIONE SIGISMONDO MALATESTA

XV Colloquio Malatestiano di Letteratura

Il bene e il male

L’etica nel romanzo moderno
Rocca Malatestiana

23-24 maggio 2003

Sant’Arcangelo di Romagna

Sylvie Richterová

(Università di Roma La Sapienza)

Etica dell‘estetica ed estetica dell‘etica nei romanzi di Milan Kundera

L‘architettura dei romanzi di Milan Kundera sorge da un complessissimo sistema  di contraddizioni e di paradossi, di equilibri precari, di versioni positive e negative dei fatti, da un alternarsi di definizioni e di smentite, da contrapposizioni temporali  e da 

contrasti tra piani d‘azione diversi. La domanda sul bene e sul male è centrale e ma implicita, dissimulata nelle descrizioni, suggerita nelle storie dei protagonisti e indagata nel contesto storico e culturale concreto dell‘Europa degli ultimi decenni del Novecento. Invece di esprimere giudizi, Kundera analizza il kitsch e i meccanismi di produzione di messaggi verbali e visivi: una fenomenologia della bruttezza, ricca e articolata, pervade i suoi romanzi,  dalle forme del potere comunista ne Lo scherzo ai trucchi e ai tic della società dello spettacolo nell‘Insostenibile leggerezza dell‘essere, alla volgarità della città contemporanea nell‘Ignoranza.    

Il „male“ si manifesta in scene di riti caricaturali, azioni di crudeltà inconsapevole, immagini di oscenità quotidiana; in inquadrature di bocche spalancate, dentiere economiche e corpi sgraziati; in rumori fastidiosi, parole e gesti presi in prestito, orge di azioni vuote, in imitazioni prive di spirito e in simulacri. La forza opposta a questo „male estetico“ è la  „poiesis“: nei romanzi del ultimo periodo l‘attenzione si concentra sull‘atto creativo: nell‘Immortalità sulla nascita di un romanzo, nell‘Identità e nell‘Ignoranza  sulla costruzione di una memoria  e di una coscienza individuale. Ma è ovviamente soprattutto l‘arte, l‘originale estetica del romanzo di Kundera, a costituire il polo del „bene estetico“. L‘archittettura dei contrasti e dei paradossi che si rinnova da romanzo a romanzo è, come l‘autore stesso sottolinea, anche una forma dotata di intelligenza musicale; parlare di contraddizioni in una composizione musicale non ha senso, al lettore spetta seguire l‘orchestrazione e l‘esecuzione, di entrare in una logica potente e nuova. 

La scelta, all‘inizio spontanea e via via sempre più consapevole, di affrontare la questione del bene e del male sul piano estetico non è riduttiva, anzi, sembra alludere alla dimensione classica del bello e confronta in sostanza la rinuncia alla volontà individuale con l‘atto creativo, poiché il male altro non è che rinuncia alla natura creativa, ossia umana. In gioco non è tanto la libertà quanto piuttosto la volontà di creare  la propria vita. 

Nell‘insieme possiamo leggere l‘opera di Kundera come una grande tragedia al negativo: invece dell‘azione, intrecci di episodi, invece dell‘unità di senso, domande aperte; le storie umane procedono per ricognizioni mancate e catarsi non avvenute, per perdite di memoria ed equivoci indifferenti. Si tratta di un‘assenza forte, significativa. Kundera mostra  il  nostro mondo come il luogo di una storia senza storia, di una tragedia senza tragedia: una sinfonia tragicamente bella. 

